LECTIO DIVINA DI
Giovanni 20, 1-10

Il mattino di Pasqua

SACRA PAGINA

1Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 2Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro di​scepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». 3Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 4Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 6Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 8Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 9Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. 10 I discepoli in​tanto se ne tornarono di nuovo a casa.

LECTIO
In questa pagina di Gv 20,1-10 si parla esplicitamente di risurrezione solo una volta; al contrario si parla piuttosto di sepolcro (7 volte in 8 versetti) e sepolcro vuoto; e una tomba vuota, delle bende e un sudario non dicono che Gesù è risorto, ma soltanto che non c’è più (il che può significare tante cose: il corpo di Gesù è stato portato via o trafugato o nascosto, ecc.). Infatti la conclusione a cui arriva Maria Maddalena, al solo approssimarsi presso il sepolcro e vedere che la pietra era stata ribaltata, non è che Gesù è risorto, ma che Gesù è stato portato via e posto in un altro luogo: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo  dove l’hanno posto!».

Per poter quindi cogliere l'annuncio di risurrezione che è presente in questa pericope evangelica è necessario esaminarla attentamente.

Dall'evangelista Giovanni sono stati usati tre verbi per esprimere il vedere con diverse delicate sfumature.

Il vedere di Maria di Magdala è una constatazione un po' frettolosa (il verbo greco è blepein ): vede un fatto inatteso sorprendente, la pietra ribaltata, e conclude: "hanno portato via il Signore".

Pietro "esamina attentamente" "fa un'indagine" (il verbo greco è theorein ): tutto è in ordine, i lini, il lenzuolo, il sudario del volto ripiegato e messo in disparte. Osservatore attento a questi dettagli, resta perplesso: non possono aver portato via un cadavere lasciando tutto in ordine.

Per l' "altro discepolo, quello che Gesù amava" c'è infine un vedere penetrante (il verbo greco è orao ). Nello stento di tutti a credere, in quella prima Pasqua, è l'amore che fa germogliare il primo slancio della fede, l'amore con il quale Giovanni risponde all'amore di Gesù: "vide e credette".

Innanzitutto possiamo dividere i 10 versetti secondo le due scene che essi presentano:

• dopo un'affermazione circostanziale temporale dell'evangelista: «Nel giorno dopo il sabato [...] quand’era ancora buio» (v. 1), la prima scena (vv. 1-2) all'inizio descrive l'arrivo di Maria Maddalena presso il sepolcro; poi ciò che essa vede (cf. blépei) «la pietra ribaltata» (v. 1); infine il suo ritorno dai discepoli, «Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava» (v. 2), per comunicare la sua impressione;

• la seconda scena (vv. 3-10) inizia con l'avvio presso il sepolcro di «Pietro insieme all’altro discepolo»; poi è descritto ciò che il discepolo più veloce vede (cf.blépei): «le bende che giacevano distese» (v. 6). Questi due dati, cioè l'indicazione del discepolo e ciò che vede, sono ripetuti due volte: la prima volta con Pietro: «vide (theôreí) le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte» (vv. 6-7); la seconda volta ancora con «l'altro discepolo» che «vide» (v. 8). Infine si ha il dato conclusivo, riguardante «l'altro discepolo» di cui si dice che «credette» (v. 8). La scena si chiude con una osservazione circostanziale dell'evangelista: «Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti» (v. 9). Il v. 10: «I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa», serve all'evangelista per mettere fuori scena i due discepoli e per compiere il passaggio dalla loro scena a quella successiva dell'incontro tra Gesù e la Maddalena (vv.11-18).

Ciò che emerge da questa semplice articolazione delle due scene è che:

1) Maria Maddalena, Pietro e l'altro discepolo vanno al sepolcro e la loro vicinanza a quel luogo è sempre più accentuata: si va dal solo avvicinarsi di Maria Maddalena alla pietra rimossa, al chinarsi verso il sepolcro e alla fine ad entrarvi, prima da parte di Pietro e poi dell'altro discepolo.

2) Ognuno di loro vede qualcosa in modo sempre più crescente verso Gesù: Maria Maddalena vede solo la pietra rimossa; il discepolo più svelto, arrivato per prima vede solo le bende; Pietro vede non solo le bende per terra, ma anche il sudario disposto in maniera particolare; infine l'altro discepolo vede anche lui il tutto e si dice che «credette»; ma questo sviluppo crescente non è evidenziato solo dall'oggetto che viene visto, ma anche dai verbi "vedere";  l'evangelista ne usa tre: blepô, theôreô e horaô. Blepô è usato per designare un vedere che significa una semplice visione materiale: è riferito sia a Maria Maddalena che si ferma a vedere solo la pietra del sepolcro (v. 1) sia al discepolo che era corso velocemente e aveva visto solo le bende (v. 5); theôreô indica un vedere materiale però attento, scrutatore: è applicato a Pietro che osserva attentamente le bende e il sudario (v. 6); infine il verbo horaô indica una visione approfondita che esprime un atteggiamento di fede, un vedere di fede, di chi si apre alle visioni della fede: è il verbo usato dall'evangelista per il discepolo che Gesù amava, del quale si dice: «vide e credette» (v. 8).

3) L'atteggiamento finale rivela il processo crescente di maturazione: Maria Maddalena lascia il sepolcro pensando che il corpo di Gesù sia stato portato via; di Pietro non si dice che cosa pensi dopo aver visto le bende e il sudario: Giovanni dice che torna a casa (cf. v. 10); ma può aiutarci Lc 24,12: «Pietro tuttavia corse al sepolcro e chinatosi vide solo le bende. E tornò a casa pieno di stupore per l'accaduto»; dell'altro discepolo si dice che: «vide e credette» (v. 8). 

4) Infine è da rilevare come all'affermazione circostanziale temporale fatta all'inizio: «era ancora buio» (v. 1) corrisponda l'affermazione: «Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura» (v. 9): l'indicazione cronologica sembra essere anche teologica, nel senso che la mancanza di luce materiale fa bene da contesto alla mancanza di luce interiore di Maria Maddalena e di Pietro che non comprendono che quella assenza di Gesù nel sepolcro è segno della Sua risurrezione di cui le Scritture avevano già parlato.

Tutto ha inizio con quel primo giorno in cui Maria di Magdala, Pietro e Giovanni corrono al sepolcro quando è ancora buio. Sta sorgendo un tempo nuovo, è una creazione nuova che sta iniziando. La notte è sconfitta dalla luce, la morte è annientata dalla vita, la tristezza è vinta dalla gioia.

Coloro che erano stati i testimoni della morte di Gesù (le donne, gli apostoli...) ora sono i testimoni della vita del Signore. Coloro che più di tutti erano segnati dal dolore, dalla sconfitta, dalla delusione, dalla paura, dalla solitudine... ora sono i testimoni della novità e della potenza meravigliosa di Dio.

Sembra troppo bello per essere vere! Maria di Magdala, Pietro, l’Apostolo che Gesù amava... hanno paura di credere!

Anche per noi oggi c'è un annuncio che ci riempie di gioia: il Signore è risorto! E noi siamo invitati ad esserne testimoni. La morte, la nostra morte non è più il fallimento definitivo, lo scetticismo non è più la legge dei saggi: Cristo ha vinto le tenebre, è risorto!

“Il giorno dopo il Sabato” Dopo il riposo e l’attesa del sabato, la vita riprende come prima, senza novità, così almeno loro credono.

Eppure la collocazione temporale è molto dettagliata. L’evangelista segnala espressamente che siamo ‘nel primo giorno’, sottolineando così che si tratta dell’inizio di un nuovo periodo, che il lettore può dunque sentire come tempo nuovo.

“Maria di Magdala” è in cammino nel buio, ma viaggia verso l’alba, la luce. Questo correre all’alba è squisitamente femminile. Si tratta di una sensibilità tutta propria della donna. A Gerusalemme gli altri dormono. Quelli che hanno giudicato, condannato a morte Gesù: Anna, Caifa, Erode, Pilato dormono e dormono anche i discepoli nella loro sfiducia e nella loro fede vacillante.

Si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio. Subito dopo viene indicato che l’episodio si svolge di buon mattino quando è ancora buio. Questo particolare ha una portata simbolica, indica che la Maddalena si muove dentro una tenebra interiore.

È Interessante notare la reazione di Maria: Maria Maddalena dunque va al sepolcro (con altre donne per ungere il corpo di Gesù, cf. Mc 16,1); va a cercare tra i morti colui che è il Vivente. È spinta da una grande amore per Gesù, ma non ha compreso in pienezza tutto il Suo mistero che non era solo di morte, ma anche di risurrezione: è ancora buio, come buia è la sua fede; e in questo suo avvicinarsi al sepolcro è così precipitosa che la pietra rimossa significa solo che il corpo morto di Gesù è stato portato via. Tuttavia anche lei, dopo che piangendo si chinerà verso il sepolcro vedrà (cf. theôreô) prima degli angeli e poi vedrà (cf. horaô) lo stesso Gesù (cf. vv. 11-18): la sofferenza l'aiuterà ad acquisire maggiore pacatezza nell'amore e a riflettere e quindi a compiere un passaggio dall'esterno all'interno del sepolcro (cf. v. 11) e non solo.

Va a piangere le proprie delusioni. Ma trova la pietra della morte ribaltata, il luogo del lutto e del pianto è stato violato. L’aveva esperimentato morto, non può illudersi che sia vivo. Inizia a parlare con un’accusa verso ignoti: ‘l’hanno portato via’.

Stando al racconto biblico, tutto accade quando non è ancora giorno, ma non è neppure pienamente notte. Molti di noi si trovano in quest’ora sul piano della fede, della speranza e dell’amore. Sappiamo che il cammino delle fede è lungo e che occorre muoversi anche a tastoni, rischiando comunque. Bisogna partire, metterci in viaggio di buon mattino, quando è ancora buio.

Un fatto strabiliante sta davanti ai suoi occhi: la pietra del sepolcro è ribaltata. La pietra non è solo rotolata via, ma è addirittura “tolta”. Quella pietra che con tutto il suo peso chiudeva implacabilmente il sepolcro, sbarrava ogni speranza, è ora spinta via. Così il luogo del buio senza fine e della morte invincibile è inondato da un raggio di luce di quel sole che sorge.

Eppure nessuno è stato testimone del momento in cui il sepolcro si è spalancato, e ancor meno nessuno è stato testimone della risurrezione di Gesù. Maria di Magdala, Pietro e Giovanni hanno visto il sepolcro già aperto e poi hanno riconosciuto il Signore già risorto. La risurrezione è una di quelle opere nascoste di Dio che nessun uomo può mai vedere, ma di cui continuamente riceviamo conferma esperienziale.

«Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maddalena dà la notizia al plurale, come se lei rappresentasse anche la condizione di altri. Il verbo ‘non sapere’ indica qui ben più che una semplice ignoranza, ci rivela in realtà l’assenza di quella comunione interiore che permetterebbe di cogliere la densità dell’evento in questione.

Pietro e Giovanni dovevano essere le guide, coloro che sostengono la speranza e invece sono chiusi in casa, nel buio.

Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si recarono al sepolcro. La notizia e l’interrogativo della Maddalena fanno uscire Pietro e l’altro discepolo per andare al sepolcro. Quell’espressione ‘uscì allora’ sembra qui non solo un moto fisico, ma quasi uno scuotersi emotivo da una situazione di inerzia e di chiusura.

È interessante notare anche la reazione di Simon Pietro: grazie all'annuncio di Maria Maddalena Pietro va al sepolcro: dopo il rinnegamento è ancora paralizzato nel suo amore; c'è voluta la Maddalena per scuoterlo, una donna che aveva continuato ad amare Gesù anche se ormai ‘morto’. Pietro, preoccupatosi per il racconto della donna (e la sua preoccupazione è già segno di amore), entra nel sepolcro, vede le bende e il sudario, ma non giunge alla fede nella risurrezione di Gesù, perché, come dirà al plurale più avanti l'evangelista, riferendosi a Pietro e alla Maddalena: «Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti» (v. 9).

Erano impreparati alla rivelazione della Pasqua, per questo fanno così fatica  a credere. Sono proprio come noi!

Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Qui tutti corrono; però solo quando si fermano allora riconoscono la novità. (E’ il correre della Chiesa primitiva che, dentro le proprie difficoltà e il buio, cerca i segni del Cristo risorto).

Correvano insieme tutti e due. L’antagonismo non ha ragione di esistere. I due apostoli hanno corso assieme al sepolcro; chi è arrivato prima ha atteso l’altro: una delicata attenzione e un sincero ossequio all’anziano; colui che è arrivato dopo è stato chiamato a ratificare per primo l’evento, chi è entrato per ultimo arriva per primo alla fede.

“L’altro discepolo corse più veloce di Pietro”. Pietro corre più adagio dell’altro discepolo. Forse perché era più anziano, quindi più lento nei movimenti; o forse perché era ancora appesantito dall’esperienza del rinnegamento e temeva un incontro con Gesù.

Il discepolo che Gesù amava viene per primo al sepolcro. Si può affermare che l'amore è l'energia che gli permette di raggiungere più velocemente la realtà e il suo senso. In un primo momento, però, egli non entra nel sepolcro: la deferenza gli impone di lasciare il passo a Pietro. Egli perciò si limita a vedere dall'esterno: il suo «vedere», a questo punto dello sviluppo narrativo, è materiale (in greco: blepo), come quello della Maddalena.

Solo in un secondo momento, che diventa quello culminante, l'altro discepolo entra finalmente nel sepolcro  a questo punto si dice che egli «vide e credette»  e  si tratta qui di un vedere profondo (in greco: orao), che non si limita a una constatazione materiale, e neppure all'osservazione attenta, ma che va oltre, cogliendo il mistero.

Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7 e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte.  Pietro viene al sepolcro e, a differenza della Maddalena, vi entra. Il suo vedere è un osservare attento (in greco: theoreo). Le realtà che egli esamina accuratamente (le bende a terra e il sudario a parte) suggeriscono apologeticamente che il cadavere non è stato trafugato; il confronto inoltre con la risurrezione di Lazzaro, che era uscito dal sepolcro portando addosso le bende e il sudario (Gv 11,44), evidenzia discretamente la differenza tra i due eventi. Il racconto però non dice nulla della reazione di Pietro dopo questo esame: non viene in nessuna maniera evidenziata una sua apertura interiore. Egli rimane semplicemente il testimone della tomba vuota.

Quello che resta della presenza di Gesù sono le bende e il sudario, i segni della morte. Un’analisi dettagliata del testo greco indica che le bende, più che piegate, si sono come  afflosciate, quasi che il corpo che rivestivano si sia volatilizzato. Le bende erano in effetti un lenzuolo che, piegato in due, avvolgeva il cadavere dalla testa ai piedi, mentre il sudario era in realtà un fazzoletto che serviva anche per asciugare il sudore e che era usato per fasciare la faccia dei morti onde impedire che la bocca restasse aperta, come si fa ancora da noi.

Signore, facci scorgere ogni giorno una benda, un segno, una tua impronta, di modo che il credere di ogni giorno ci conduca al vedere del giorno successivo, per credere ancora di più, finché il nostro cammino giunga all’ultimo vedere senza veli, al di là di ogni benda.

Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Giovanni sembra non sapersi perdonare una fede così imperfetta, e lo dice espressamente: egli crede solo dopo aver visto le bende perché ancora non aveva “compreso la Scrittura”.

È bello notare anche la reazione dell'altro discepolo, quello che Gesù amava (secondo studi di critica interna si tratta del l'apostolo Giovanni che per un umile silenzio non nomina mai se stesso). In un primo momento allora Giovanni si china verso il sepolcro e vede solo le bende, ma non arriva alla conclusione che Gesù è risorto. Solo dopo che Pietro è entrato entra anche lui e vede e crede. Giovanni quindi vede anche lui soltanto delle bende che giacciono distese per terra; ma giunge alla fede nella risurrezione in virtù di ciò che la Scrittura aveva detto e non in virtù di indizi come il sepolcro vuoto, le bende, ecc. Se il sepolcro vuoto e le bende col sudario fossero stati sufficienti per dimostrare la risurrezione di Gesù non sarebbe stato necessario aggiungere “credette”; ma Giovanni lo aggiunge.

Egli prima di andare al sepolcro non aveva capito il significato della Scrittura secondo la quale Gesù doveva risuscitare dai morti (si pensi per esempio a Os 6,2: “dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo giorno ci farà rialzare e noi vivremo alla sua presenza”; o Gn 2,1-2.11: “il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti.”). Quando però va al sepolcro, attraverso gli indizi della tomba vuota, delle bende per terra e del sudario ha modo di ricordare e comprendere pienamente la Scrittura e le stesse parole dette da Gesù in vita. Ciò che porta alla risurrezione è la fede: “credette”, che si fonda sulla Scrittura. L’oggetto della fede è la Risurrezione; l’intelligenza della Scrittura  è il motivo della fede del discepolo poiché per essa quando vide credette (v. 8).  Si capisce allora l’espressione: «beati quelli che senza vedere hanno creduto», espressione fondamentale di tutto il capitolo e che costituisce il cuore del messaggio pasquale. La beatitudine è riservata a coloro che come Giovanni senza vedere Gesù risorto crederanno: noi discepoli futuri, senza vedere, siamo chiamati a credere sulla parola scritta di testimoni oculari. C'è un parallelismo tra le Scritture che portarono S. Giovanni alla fede e queste ‘nuove scritture’ sulle quali deve fondarsi la fede dei discepoli futuri; ma c'è anche una progressione: nel mettere in parallelo la Scrittura dell’A.T. con quanto l’Evangelista scrive si ha un crescendo, perché si passa da una fede motivata da Scritture (A.T.) che fanno una PROFEZIA della Risurrezione a una fede motivata da Scrittura (N.T.) che riporta una TESTIMONIANZA oculare di diversi testimoni. Sulla PAROLA di questi testimoni, che è più di una Parola solo profetica, anche noi faremo l'esperienza di fede di S. Giovanni che sarà anche esperienza di beatitudine: «beati quelli che senza vedere hanno creduto» (v. 29).

Il discepolo che Gesù amava vede le bende per terra e il sudario piegato, in un luogo a parte. Quei lini che legavano e costringevano immobile quel corpo sono ora sciolti ed anche il sudario è piegato a parte (Nessuno avrebbe perso tempo a sciogliere e piegare delle bende se si fosse trattato di furto del corpo). L'apostolo vede, intuisce il fatto meraviglioso avvenuto e crede. Era andato per fare il lamento sul maestro morto e si trova ad esultare per il Signore risorto.

Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. Questa annotazione finale, alla luce di quanto detto prima, non risulta più enigmatica. La fede potrà maturare e diventare piena e dicibile solo quando si sarà attuata una comprensione profonda delle Scritture che illuminano il disegno di Dio riguardante Cristo.

I discepoli in​tanto se ne tornarono di nuovo a casa. Proprio perché la fede è solo germinata e non ancora maturata, si comprende la conclusione del racconto in tutta la sua forza. Il non comprendere compiutamente il mistero della risurrezione fa sì che i discepoli tornino alla loro situazione precedente, non sono ancora in grado di trasmettere ad altri la notizia dell’eventi di salvezza di cui non hanno penetrato a pieno la profondità.

Noi siamo "il discepolo che Gesù amava", la Risurrezione ci coinvolge personalmente. San Paolo dice che anche noi siamo già risorti con Cristo (non dice che "risorgeremo un giorno", ma che "siamo già risorti in Cristo").

Nell’esperienza di questa pagina evangelica anche noi siamo chiamati a muoverci, ad uscire da noi stessi, dal nostro rifugio rassicurante ed avviare un cammino di ricerca che può portare verso il ‘sepolcro’, cioè verso i luoghi e le situazioni in cui si manifesta l’oscurità, l’incomprensibilità, l’assurdità dell’esistenza.

Sul luogo del ‘sepolcro’ dobbiamo chiederci dov’è il Signore e come egli si riveli all’interno di situazioni di sofferenza e di dolore; ciò comporta anche essere disposti ad accettare la provocazione dell’apparente assenza di Dio dentro queste realtà.

L’ ‘entrare nel sepolcro’ è un invito a coinvolgerci in prima persona per vedere da vicino, ad avere il coraggio di penetrare nel luogo di morte per contemplare la realtà intera.

L’altro discepolo (quello che Gesù amava) legge i segni: le bende piegate = non è stato “rubato”; legge i segni della morte per amore e comincia a credere.

Tutti tornano a casa con le loro incertezze, con i loro dubbi e le loro speranze... solo il discepolo che Gesù amava “incominciò” a credere.

E' proprio la paura di morire che ci fa morire un po' di più ogni giorno. E' la paura che gli altri ci chiedano troppo, che ci mettano i piedi sopra il capo, è la paura di servire e di amare sino alla fine, è la paura di essere derisi e sfruttati che si fa rinchiudere ogni giorno di più nel nostro sepolcro.

Ma con Cristo Signore sono risuscitati dal Padre tutti i crocifissi di ogni tempo e di ogni luogo, tutti coloro che hanno offerto la vita per amore. Se Cristo è risorto, se Dio ha offerto pienezza di vita a Gesù, allora è lecito affermare che hanno futuro solo le opere conformi allo stile di vita del Signore Gesù, hanno futuro solo i gesti di servizio, di perdono, di bontà, di vicinanza attenta e comprensiva, di speranza... Solo una vita di dono ha in sé il respiro della Risurrezione! Questo è il mistero grande che celebriamo.
